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ECONOMIA e LAVORO Venerdì 18 aprile 1997l’Unità13
Accordo separato
per coop edili
e piccole imprese
Sarà ufficializzatamercoledì
l’intesa raggiunta per circa 500
mila lavoratori edili e siglata da
Confapi, Confartigianato, Cnae
Legadelle cooperative.«Ora
tocca all’Ance decidere se
isolarsi», dice laFillea. La
trattativacon l’Ance riprende
oggi.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.166 0,17
MIBTEL 12.332 -0,32
MIB 30 18.377 0,33

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 5,39

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
CARTARI -1,72

TITOLO MIGLIORE
STEFANEL W 14,91

TITOLO PEGGIORE
OLIVETTI P 11,18

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,42
6 MESI 2,85
1 ANNO 6,23

CAMBI
DOLLARO 1.701,73 1,88
MARCO 985,20 0,12
YEN 13,541 0,03

STERLINA 2.771,61 13,94
FRANCO FR. 292,86 0,08
FRANCO SV. 1.157,25 -1,95

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,38
AZIONARI ESTERI 0,51
BILANCIATI ITALIANI 0,25
BILANCIATI ESTERI 0,33
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,04
OBBLIGAZ. ESTERI -0,03

Fisco, al Secit
nominati venti
superispettori
Il servizio centrale che si occupa
della grandeevasioneverrà
rafforzatocon 20 nomine. I
nuovi ispettori, operativi tra
qualche mese,andrannoa
rinvigorire una struttura che
negli ultimi anni ha operato con
un organico inferiore a quello
previsto dalla legge.

Una riduzione di 1.000
miliardi su 6.000 del
prelievo sul Tfr, concedendo
una franchigia di 10 addetti
per le aziende da 15 a 50
dipendenti e mantenendo
l’esonero per le imprese fino
a 15 unità: questa la
modifica principale alla
manovra bis decisa in un
vertice della maggioranza in
Commissione Bilancio.
Inoltre, non si pagherà per
gli assunti dopo il 30 ottobre
1996 (in ogni tipo di
azienda) che non rientrino
in un turn-over. I 1.000
miliardi necessari saranno
reperiti - la quantificazione
non è definitiva - con il
condono sulle liti fiscali
pendenti che porterà 250-
300 miliardi; con
l’estensione agli iscritti a
ruolo nel ‘97 delle
facilitazioni per il
pagamento della minimum
tax che risale al ‘92, che
darebbe un gettito di 270
miliardi; altri 230 miliardi
potrebbero giungere da
una restrizione delle
deroghe al blocco del turn-
over nel pubblico impiego.
Altri emendamenti minori
consentono alle società di
fatto che esercitano attività
agricole di pagare una «una
tantum» di 500.000 lire per
sanare imposte non versate
(30-35 miliardi); un «mini-
condono» previdenziale per
i lavoratori che hanno
esercitato all’estero già
andati in pensione. Queste
proposte, ha commentato il
relatore Chiamparino (Sd),
hanno ricevuto «un
apprezzamento generale
nella maggioranza», anche
se il problema politico con
Socialisti e Patto Segni (che
chiedono ulteriori vantaggi
per le imprese) resta. Da
parte sua, il ministro delle
Finanze Visco critica il
ricorso al mix di
minicondoni messo a punto
dalla Camera, ma spiega che
non si opporrà.
Confindustria, invece,
ritiene comunque
insoddisfacente
l’alleggerimento del
prelievo che Montecitorio si
accinge a deliberare.

Prelievo Tfr
più leggero
Mille miliardi
in meno

Grandi manovre intorno al documento di previsione ‘97. Il nostro deficit stimato intorno al 3,1%

Scontro a Bruxelles sulla manovra
«Così l’Italia è fuori da Maastricht»
Inizialmente la commissione europea aveva previsto un fabbisogno statale del 3,3%, poi ha accettato di rivedere i propri
calcoli. «Interventi poco strutturali». La Germania? Al momento è fuori anche lei, «ma ha preso un serio impegno»...

Scioperi
Il 22 black out
dei treni
Niente scioperi dei treni per
questo week-end. I sindacati
dimacchinistiecapistazione,
Comu e Ucs,hannounificato
le loro agitazioni in un’unica
giornata. Sciopereranno con-
giuntamente dalle 21 di mar-
tedì 22 aprile alle 21 del gior-
no seguente. E si prevede un
mercoledì di blocco quasi to-
tale della circolazione ferro-
viaria. Intanto ieri èstatopro-
clamato anche uno sciopero
di 24 ore dei trasporti maritti-
mi delle società pubbliche
(Tirrenia, Adriatica, Siremar,
Caremar, Toremar, Saremar).
Le navi resteranno in porto il
12 maggio, compresi i colle-
gamenti con le isole. In que-
sto caso sono i sindacati con-
federali Cgil Cisl Uil a prote-
stare contro la rimessa in di-
scussione del piano di riordi-
noFinmare.

Pubblicitarie
Lavoratori Mmp:
no a liquidazione
I lavoratori della Multi Media
Pubblicità giudicano «in-
comprensibile e inaccettabi-
le» che la «prima vera priva-
tizzazione» si realizzi metten-
do in liquidazione la società,
che occupa 160 persone. E
chiedono al ministro del Te-
soro Ciampi la salvaguardia
deilivellioccupazionali.«An-
chese laMmpènataconilpe-
so oneroso di contratti che
gravano in modo negativo
sul bilancio - dicono - non va
dimenticato che si tratta di
un’azienda sana che fattura
230 miliardi e che sta nel ‘96
hachiusoconunincremento
del 13 per cento mentre i pri-
mi tre mesi di quest’anno ve-
dono un incremento pari
all’11,2 per cento contro una
stima annua del mercato pari
al4,6percento».

Banche
B. Napoli, Pepe
pronto a lasciare
IldirettoregeneraledelBanco
di Napoli, Federico Pepe, è
prontoarimettereilsuoman-
dato. Lo ha annunciato egli
stesso ieri ai giornalisti. Pepe
ha reso anche noto che l’isti-
tuto di credito chiuderà il
1997 in pareggio mentre già
dal prossimo anno torneràal-
l’utile.

BRUXELLES. Cinque Stati (Lussem-
burgo, Danimarca, Olanda, Finlan-
diae Irlanda)con ilcriteriodeldeficit
già al 3% rispetto al Prodotto interno
lordo e, dunque, al sicuro per il tra-
guardodellamonetaunicacosìcome
previsto dal Trattato di Maastricht.
Altri otto (Germania, Francia, Spa-
gna, Belgio, Regno Unito, Svezia,
Portogallo) che raggiungeranno lo
stesso obiettivo entro quest’anno. Se
cinque più otto fanno tredici, man-
cano due Stati all’appello per com-
porre i quindici dell’Unione europea
e sono l’Italia e la Grecia. Gli unici
due Stati che, secondo un rapporto
preliminare edel tuttoufficiosodella
Commissione europea, devono
compiereancora sforziconsiderevoli
e di natura strutturale per aspirare a
raggiungere gli altri nella terza fase
dell’unione economica e monetaria
che partirà il 1 gennaio del 1999. Si
tratta di un rapporto che, in queste
ore, è in discussione ai più alti livelli
dell’esecutivo comunitario in vista
delle decisioni che saranno prese
mercoledì prossimo con la pubblica-
zione delle tradizionali «previsioni
economiche di primavera» e che, a
quanto pare, sta provocando uno
scambio di vedute serrato, a volte
aspro, all’interno dello stesso colle-
gio dei commissari. Non è detto, in-
fatti, che l’impostazione del docu-
mento rimanga tale, con giudizi tut-
to sommato incoraggianti nei con-
fronti di Paesi che, al pari dell’Italia,
non hanno ancora raggiunto il 3% e
conlasottolineatura,invece,dellese-
rie difficoltà che attraversa il nostro
Paese.

Ieri sera, il documento sugli
«Orientamenti generali delle politi-
cheeconomiche»,insiemeallefamo-
se tabelle sull’andamento, Paese per
Paese, dei cinque criteri per l’adesio-
ne all’Uem, è stato oggetto di una vi-
vacediscussionenellabreveriunione
dei capi di gabinetto della Commis-
sione, ilmomentodiesamepreventi-
vo delle analisi preparate dalla Dire-
zionegenerale II,direttadall’italiano
Giovanni Ravasio, e che risponde al
commissario per le politiche mone-
tarie, il francese Yves-Thibault de Sil-
guy.

La situazione del deficit italiano
verrebbe classificata al 3,2%, forse
ancheal3,3%,tenendonelcontoan-
che gli effetti della recente manovri-
na. Se così fosse, per l’Italia sarebbe

un segnale pessimo visto che la lista
dei Paesi dell’Euro sarà stilata sulla
basedeiconti«consolidati»del1997.
Ma, dagiorni, sarebbe incorsounve-
ro e proprio braccio di ferro anche
sull’asseRoma-Bruxellesperchélavi-
sione troppo pessimistica sui conti
italiani messa nero su bianco dal
commissario de Silguy venga corret-
ta,nonfoss’altroperconfermare il ri-
conoscimento degli sforzi compiuti
dalgovernoperrispettarelescadenze
della moneta unica e che la stessa
Commissione, il presidente Santer e
lo stesso commissario hanno sottoli-
neatoinnumeroseoccasioni.Stando
alle ultime informazioni, de Silguy
sarebbe propenso a rivedere il giudi-
zio mentre gli uffici di Bruxelles
avrebberorifattoicalcoli,anchesulla
basediverifichesulbilancio italiano,
avanzando una previsione di deficit
al 3,1% che non sarebbe ancora in
sintonia con le previsioni del gover-
no Prodi (deficit in linea con il 3% di
Maastricht) ma che sarebbe l’ammis-
sione della forzatura messa in campo
nellastesuradellabozzadidocumen-
to.

Il paragrafo riguardante l’Italia
contiene la sollecitazione «ad appli-
care pienamente sia la manovra fi-
nanziaria sia le misure addizionali
prese nel marzo 1997 allo scopo di ri-
durre il deficit di bilancio rispetto al
1996»maanche indicazioniper l’an-
no prossimo. «Un’ulteriore riduzio-
ne-èscrittoneldocumento-dovreb-
be essere prevista nel bilancio del
1998perdareassicurazionesulcarat-
tere continuativo dell’aggiustamen-
toedalfinedimetterelefinanzepub-
bliche su di un cammino sano a me-
dio termine». E‘ in questo contesto
che il «documento de Silguy» stende
un giudizio negativo nei confronti
della manovrina: «Le misure prese
nel 1997 - si afferma - e che hanno
avuto una natura temporanea do-
vranno essere rimpiazzate da misure
strutturali con un impatto perma-
nente sul bilancio». In un passaggio
precedente, il documento sottolinea
lanecessitàchelemisurediriduzione
del deficit «abbiano un carattere
strutturale per essere sostenibili». In
omaggio a Bonn, che registra anche
seriedifficoltà, ildocumentousatoni
molto rassicuranti: «In Germania - il
governo ha assunto un fermo impe-
gnoperl’assunzionedimisureneces-
sarieperilrispettodel3%».

Sergio Sergi

Il Tesoro prevede a fine ‘97 un rapporto deficit-Pil al 2,8%

Per Ciampi l’Euro a portata di mano
Il Fmi: «Siete con Germania e Francia»
Secondo gli economisti di Washington l’Italia non rientrerebbe a pieno nei pa-
rametri di Maastricht, ma non sarebbe la sola. Il rigore della Bundesbank.

ROMA Il governo italiano ostenta
tranquillità.Èstatoilleaderdeipopo-
lari Marini a parlare di un Prodi rassi-
curato dalle «rassicuranti telefonate
delpresidentefranceseChirac».Per il
premiernoncisonocomplottieil3%
èassicuratoo,meglio,assicurabile.Al
Tesoro,Ciampièmenosereno.Scop-
piato ilcaso«0,2%»èdifficiletampo-
naredubbiesospetti.Latensionecon
Bruxellesèalmassimogrado.Lagior-
nata chiave dello scontro sulle previ-
sionièstata lunedìquandosonoarri-
vatiaRomaifunzionaridellaDivisio-
ne Generale Finanze. Hanno squa-
dernato a Ciampi e ai suoi collabora-
tori icontidellaCommissionesecon-
doimodellieconomiciestatisticiuti-
lizzati a Bruxelles. Risultato: deficit
’97 al 3,2-3,3%. Ciampiha tirato fuo-
ri i suoiconti, compresi i risparmido-
vutialcalodeitassidiinteresse.Risul-
tato -aquantosembra-2,8%.Èlapri-
ma volta che filtra un risultato così
ottimistico. I funzionari europei a
quel punto avrebbero spiegato alle

autorità italianeche lavalutazionedi
Bruxelles tienecontoanchedialcuni
aspetti «politici». La Commissione,
in sostanza, non se la sente di dare il
suo ok alle previsioni italiane, ma
non se la sente neppure di allonta-
narsenetroppo.

Una novità sulle previsioni sta per
arrivare da Washington. Nel rappor-
to economico del Fondo monetario
internazionale si prevederebbe il de-
ficit pubblico italiano al 3,3%. Ma al
3,3% si troverebbero anche Germa-
niaeFrancia.Saràdifficilefarvalere il
principiosecondocui il3,3%tedesco
o francese ha un valore diverso dal
3,3% italiano. Per il presidente della
Bundesbank Tietmeyer, invece, sarà
facilissimo:laconvergenzadiunpae-
se deve essere «durevole» e «sosteni-
bile» prima, durante e dopo il giorno
in cui si decide chi può adottare Euro
e chi no. Quanto tempo prima: sei
mesi, un anno, due anni? È suquesto
chesigiocheràlaverapartita.

La fibrillazioneproecontro lacop-

pia Italia-Spagna nella moneta unica
dal 1999 è totale a Roma quanto a
Bonn e Parigi. Il governo tedesco ha
smentito l’esistenza di un patto tra
Germnaia e Francia per escludere dei
paesi dalla terza fase (Euro dal ‘99). Il
governofrancesehasmentitolenoti-
zie pubblicate dalla stampa secondo
cui nel ‘97 il deficit pubblico si trove-
rà al3,8% del prodotto lordoenonal
3%.

Prodi conta molto sulle ostilità
«oggettive» in Europa a trasformare
la zona Euro in una semplice zona
marco allargata. La banda di oscilla-
zione massima delle valute non fa-
centipartedellamonetaunicarispet-
to alla parità stabilita con l’Euro sarà
del 15%. Si tratta di una prospettiva
che i francesi, ossessionati dai rischi
per le esportazioni, temono forte-
mente. Ciò rafforza la convenienza
francese all’ingresso dell’Italia nella
monetaunicadal‘99.

A. P. S.

Emorragia di contributi all’Inpdap per la privatizzazione delle aziende municipalizzate

A rischio le pensioni degli enti locali
Con la migrazione di 50.000 iscritti verso l’Inps, l’istituto previdenziale dei pubblici perde 3.000 miliardi.

In Breve
Attesa per i dati di aprile. Taglio al Tus?

Anche il calo dei prezzi
fa litigare Polo e governoALITALIA. Sono circa 200 i

piloti che ad ieri hanno
lasciato l‘ Alitalia in se-
guito alle novità previ-
denziali introdotte dal
Governo con il decreto
attualmente all’esame
del Parlamento. L’Alitalia
ha reso noto che a fronte
di un esodo così massic-
cio sono in corso nuove
assunzioni di piloti per
poter ricoprire tutti i po-
sti che si libereranno.

ROMA VITA. Nel ‘96 Roma
Vita (società assicurativa
controllata paritetica-
mente dalla Banca di Ro-
ma e dalla Torino Assicu-
razioni) ha raccolto pre-
mi per 255,6 miliardi,
per il 94% tramite gli
sportelli della Banca di
Roma e della Banca na-
zionale dell‘ Agricoltura.
L‘ esercizio ‘96 chiude
con un utile di 23 milio-
ni, «pur avendo sostenu-
to consistenti spese per l‘
avviamento».

ROMA. La privatizzazione delle
aziende municipalizzate sta facen-
do saltare i conti dell’Inpdap, l’isti-
tuto che amministra la previdenza
deipubblicidipendenti.

Il gioco è facile ma pericoloso.
Rendere privata un’azienda comu-
nale che eroga il gas o distribuisce il
latte, un consorzio che gestisce lo
smaltimento dei rifiuti, significa
trasferire il relativopersonaledaire-
gistri dell’Inpdap a quelli dell’Inps,
l’ente che amministra contributi e
pensionideidipendentidelleazien-
de private. L’Inpdap perde quindi i
contributi dei privatizzati, ma le
norme sulla privatizzazione non
prevedono che all’Inps passiperpa-
ri importoancheunaquotadeipen-
sionati a carico dell’Inpdap. E così
in quest’ultimo si apre un buco per
emorragia di entrate contributive,
mentre crescono le uscite per pen-
sioni; un buco che si allarga anno
dopo anno, fino a diventare inso-
stenibile: un deficit di 3.000 miliar-
di nel ‘96, quasi interamente impu-
tabile alla migrazione di massa ver-

so l’Inps.Lanormativaprevedeuna
opzione tra i due enti sia da parte
delle aziende sia da parte degli ad-
detti,mailsaldosembrapesantenei
confrontidell’Inpdap.

Nel febbraio scorso il consiglio di
amministrazione dell’Istituto con
una lettera aveva illustrato la situa-
zione al Tesoro, e nulla è accaduto.
Ieri ilpresidenteMauroSeppiaètor-
nato alla carica durante un’audizio-
ne alla commissione bicamerale
che sorveglia sulleattivitàdegli enti
previdenziali.«Lenostrerimostran-
zenonsuoninocomeunainiziativa
contro le privatizzazioni - chiarisce
Gianfranco Rastrelli del Consiglio
di amministrazione dell’Inpdap -
esse vogliono sollecitare una solu-
zione che in un processo pur neces-
sario mantenga l’equilibrio fra en-
trate e uscite nel bilancio previden-
ziale».

Delle quattro casse legate all’In-
pdap, quella più coinvolta è la
Cpdel perché amministra, oltre ai
dipendenti degli enti locali e delle
Usl, anche chi lavora nelle Camere

dicommercio,nellemunicipalizza-
te per l’erogazione dei servizi locali
tranne i trasporti e così via, tutte de-
stinate a diventare società per azio-
ni di dirittoprivato.Ed è pure lacas-
sa più grande con quasi un milione
e mezzo di iscritti contro i centomi-
la della cassa sanitari, i ventimila
maestrid’asilo, icinquemilaufficia-
ligiudiziari.

Ai parlamentari Seppia ha illu-
strato le cifre più recenti del tracol-
lo. In quattro anni, dal ‘93 al ‘97 la
Cpdel ha perso 51.000 iscritti (da
1.414.000 a 1.363.000); contempo-
raneamenteilnumerodellepensio-
ni in pagamento cresceva da
658.000 a 786.000 (+128.000), con
una spesa aumentata da 14.000 a
20.000 miliardi. Il risultato è che il
rapporto fra iscritti paganti e pen-
sionati che incassano è passato da
2,2 attivi per ogni pensionato nel
’93 - rapporto già al limite - a quota
1,7:unaquotadaallarmerosso.

Nella lettera al governo l’Inpdap
spiegava che la migrazione dei pri-
vatizzati si aggiunge drammatica-

mente alla «staticità delle retribu-
zioni», al blocco delle assunzioni,
all’esodo massiccio seguito allo
sblocco delle pensioni di anzianità.
Inoltre in base alle retribuzioni me-
die - 40 milioni annui - per avere un
gettito contributivo di mille miliar-
di occorrono circa 80.000 iscritti.
Ultimabeffa, il settorevedeaumen-
taregliaddettiproprioneglientide-
stinati alla privatizzazione: 60.000
nuovi assunti nei Consorzi, nell’I-
stituto case popolari, neglienti turi-
stici ecc. Il soloex Ipab(era l’Istituto
pontificio diassistenza e beneficen-
za), già privatizzato, dal 1993 ha ef-
fettuato 6.000 nuove assunzioni se
si comprendono gli istituti di credi-
todell’ente.

Neppure la cassa degli statali - ap-
pena passata dal Tesoro all’Inpdap-
sarà risparmiata dal fenomeno mi-
gratorio. La privatizzazione dell’E-
nav, l’entedegliuominiradar,edel-
le Poste peseranno non poco su un
rapportoa1,5iscritti-pensionati.

Raul Wittenberg

ROMA. Ormai è incontrovertibile.
Il calodell’inflazioneèuntrendche
non conosce soste. Secondo tutte le
previsionigiàlunediì idatidellepri-
me citta‘ campione dovrebbero in-
dicare un assestamento dell’indice
deiprezzi sottolasogliadel2%,pro-
babilmente l’1,8%, tornando al li-
vellodelmarzo1969.«L’aspettativa
è postitiva», ha confermato il presi-
dente dell’istatAlberto Zugliani. Se
sulla statistica tutti sono d’accordo,
cambia tutto sull’interpretazione
delcalo.Edinfatti, ritirandoinballo
un refrain sentito spesso in questi
mesi, il presidente di An, Gianfran-
co Fini, torna ad attaccare: «I prezzi
sono scesi anche e soprattutto per
unapaurosacontrazionedeiconsu-
mi. Oggi tanta gente ha rinunciato
al superfluo o spende di meno per-
ché non sa cosa c’é dietro l’angolo,
questa écrisi, recessione, timoreper
il futuro». In realtà, se i consumi so-
no parsi titubanti in passato, pro-
prio nell’ultimo periodo gli indica-
tori segnalanounacertaripresa,pur
se non entusiasmante. Ne approfit-

ta palazzo Chigi per ribattere a Fini:
«Nonc’èstatonessunacalodeicon-
sumi - ha ribattuto il presidente del
Consiglio, Romano Prodi. Nel ‘96
sono cresciuti dello 0,7%, quest’an-
no saliranno, in base a stime Ocse
dell’1%. Ciò fa risaltare ancora di
piùilbuonoperaredelGovernoche
è riuscito a ridurre di oltremetà l’in-
flazione consentendo alle famiglie
italiane di aumentare, anche se in
modo ancora insoddisfacente, i
consumi».

Intantoimercatihannogiàscon-
tato il calo dell’inflazione e le loro
aspettativepuntanoaunanuovari-
duzionedelcostodeldenaro.Occhi
puntati su Bankitalia, quindi, nella
speranzachediuntagliodeltassodi
sconto, fermo al 6,75% dal 21 gen-
naio.

«L’inflazione scenderà ad aprile
all’1,8% e dovrebbe rallentare fino
all’1,6%entrogiugno,perpoistabi-
lizzarsi intorno all’1,9-2,0% nella
seconda metà dell’anno», spiega
Paolo Casadio del Centro studi del
CreditoItaliano.


